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Il Papa: servono nuovi cattolici in politica
“Occorre rinnovare con un’altra generazione, ci vuole maggiore rigore e competenza”

P
iù Berlusconi si svena per
stare ai patti, più la Lega
se ne fa forte e cresce nei
sondaggi (sta oltre il 10
per cento, qualcuno sostie-

ne addirittura al 13). Col risultato di
diventare ancora più esosa. Storia
vecchia? Sì, sono anni che il Cavalie-
re viene dipinto mentre rincorre il
Carroccio. Di nuovo c’è che nel mon-
do berlusconiano affiorano segni di
nervosismo. Sintomi di vera impa-
zienza. Come a dire: ragazzi, alle ele-
zioni europee man-
cano otto mesi, da-
tevi una calmata.
L’alleanza non è in
pericolo, però...

All’amico Um-
berto, Silvio perdo-
na sempre meno. Sintomatiche im-
puntature sulle strategie future. Bos-
si torna l’altra sera sulle sue tesi, le ri-
forme «bisogna farle col Pd», non ci
si può prendere a zuccate. Tempo po-
che ore, e il premier argomenta
l’esatto rovescio, «dialogo impossibi-
le perché la sinistra non ha rispetto
per l’avversario, manca di lealtà».
Con quel che gli costa l’alleanza con
la Lega, almeno il diritto di pensarla
diversamente su Veltroni! Ci sono ar-
gomenti su cui Berlusconi diventa
letteralmente intrattabile. La legge
elettorale per le Europee, ad esem-
pio. Appena gliene parlano, lui non la-
scia nemmeno completare la frase:
«Dev’esserci lo sbarramento al 5 per

cento, e niente preferenze, chiaro?». E
l’atteggiamento non cambia se le obie-
zioni vengono dalla Lega.

Battibecchi come quello tra Alfano
e Maroni sulle carceri vanno ben oltre
l’oggetto della contesa. Il primo studia
un piano per mandare a casa migliaia
di detenuti, il secondo dice «no, perché
col braccialetto elettronico evadono».
Per il titolare della Giustizia, l’urgenza
è decongestionare i penitenziari, per
quello dell’Interno costruirne di nuovi.
C’è di mezzo l’allarme sociale, la Lega
non intende perdere nemmeno un vo-
to per tirare fuori dalle peste un mini-
stro forzista, oltretutto di Palermo.

Bossi dà del somaro al ministro Gel-
mini? Forse la attacca in piazza a Tori-
no perché gli hanno sussurrato che
qualcuno di Forza Italia vorrebbe can-
didarla alla presidenza della Regione
Lombardia. Meglio mettere subito le
cose in chiaro: l’Umberto candida i
suoi a guidare l’intero Nord, Piemonte
compreso. Ma dove l’«egoismo» del
Senatùr scopre i nervi di Forza Italia è
sul federalismo fiscale. Bossi ha un
problema con i suoi sindaci nelle valla-

te, che piangono mi-
seria, e non si fa
scrupolo di rimpian-
gere l’Ici. La «pez-
za» di Calderoli
(service tax) è quasi
peggio del buco, un

regalone alla propaganda avversaria,
dà l’immagine di una destra che si ri-
mangia le promesse elettorali e au-
menta la pressione fiscale. «Berlusco-
nes» con la bava alla bocca. Uno di lo-
ro (Stracquadanio) si sfoga per iscrit-
to sul «Riformista», che pure pende
dall’altra sponda politica; ma se aves-
se chiesto ospitalità a «Libero» magari
l’avrebbe trovata, perché quello che è
troppo, è troppo. Addirittura il «Gior-
nale», della famiglia Berlusconi, attac-
ca col direttore in persona la tassa del-
la discordia. Dietrologi al lavoro.

E il bello deve ancora venire. La Le-
ga si attende che in settimana Berlu-
sconi licenzi la bozza Calderoli, doma-
ni incontro a Palazzo Chigi, giovedì

Consiglio dei ministri. Ma se lo scorda.
Il premier ha l’agenda zeppa di impe-
gni internazionali. Oltretutto in quel
testo, confida privatamente, «non so
manco cosa c’è scritto». Tremonti sen-
te odore di bruciato, gli suggerisce di
dare un okay di massima, tanto è solo
la cornice del federalismo fiscale, per i
dettagli ci sarà tempo, così la Lega si
placa un po’. Ma un «fronte del Sud» si
va coalizzando intorno a Fitto, mini-
stro per le Regioni, la cui influenza cre-
sce agli occhi del Cavaliere: venerdì sa-
ranno insieme a un matrimonio, saba-

to a Bari per inaugurare la Fiera del
Levante.

In questo clima di competizione or-
mai lanciata, anche il sacro si mescola
con il profano. Nelle fantasie di Palaz-
zo, l’incontro di dieci minuti tra Berlu-
sconi e il Papa in Sardegna fa immagi-
nare scenari dove aumenta la presen-
za cattolica dentro il Pdl e pure nel go-
verno, magari con un rimpasto mini-
steriale già prima delle Europee. Si vo-
cifera di Gianni Letta (ambasciatore
con Oltretevere) che spinge col Capo
per perdonare il figliol prodigo Casini

e cucinare in suo onore il vitello gras-
so. Così Berlusconi avrebbe una spon-
da in più per arginare la Lega. Perfino
storielle locali assurgono a indizi di
questo piano. Come in Abruzzo, dove
Letta suggerisce al Cavaliere di candi-
dare per la successione di Del Turco in
novembre non un forzista (come sareb-
be logico attendersi) bensì un esponen-
te centrista, De Laurentis, come gesto
di pace verso Casini. Figurarsi quante
se ne diranno tra qualche giorno quan-
do, come pare, Berlusconi ne parlerà a
quattr’occhi col leader dell’Udc.

Il Papa non vuole
rifare la Dc ma
sbarrare la strada
in Italia al modello
anticlericale di Za-

patero. La soluzione, quindi, è
spargere politici cristiani in tut-
ti i partiti». Lo scrittore cattoli-
co Vittorio Messori, co-autore
del «Rapporto sulla fede» di Jo-
seph Ratzinger, attribuisce al-
l’appello papale il merito di «su-
perare le dispute provinciali tra
credenti di destra e di sinistra
tracciando un programma
d’azione innovativo».
Il Pontefice ha nostalgia dell’uni-
tà politica dei cattolici?
«No, anzi vuole ricominciare
daccapo per estendere la pre-
senza cattolica alla politica e
agli altri ambiti sociali. E’ signifi-
cativo che abbia evidenziato
due emergenze: il sostegno alle
famiglie e la formazione intellet-
tuale attraverso il sistema scola-
stico. Benedetto XVI indica i
compiti prioritari per una gene-
razione di politici competenti e
moralmente rigorosi. Il suo non
è un invito a creare nuovi partiti
fedeli alla Chiesa. L’eutanasia
della Dc è stata benefica perché

ha disseminato credenti nell’inte-
ro arco costituzionale. Adesso il
Pontefice intende riqualificare la
posizione pubblica conquistata
nell’ultimo quindicennio e supera-
re il decadimento per tornare allo
spirito dei “giovani e forti” di Stur-
zo e all’impeccabile rigore di De
Gasperi. La Dc è un’esperienza
conclusa, sarebbe velleitario ri-
mettere in piedi un nanetto. Me-
glio rinnovare tutto e spargere
giovani seri e preparati nei vari
schieramenti».
E la spaccatura tra i “cattolici
adulti” alla Prodi e i “teocon” co-
me Pera?
«Sant’Escrivà, fondatore del-
l’Opus Dei, ha insegnato che in
politica non ci sono dogmi, perciò

si può fare del bene a destra, cen-
tro e sinistra. Il Papa non guida
una chiesa nazionale e supera
queste contrapposizioni tutte ita-
liane. Le sue parole non si posso-
no tirare da una parte o dall’altra
come i partiti cercano di fare im-
miserendo i messaggi del presi-
dente della Cei, Bagnasco. Quelle
politiche non sono scelte di fede,
dunque è lecito anche ai credenti
più tosti fare scelte diverse. Tan-
to più che la diaspora dei cattolici
non ha controindicazioni teologi-
che. Anzi, secondo Benedetto
XVI, la dispersione va rafforzata
attraverso politici capaci di difen-
dere i valori non negoziabili co-
me la sacralità della vita, la cen-
tralità della famiglia e la libertà
educativa. Insomma, non sono
più i tempi del Partito Popolare
di Sturzo e della Dc di De Gaspe-
ri, la via indicata da Ratzinger
per i tempi moderni è un’altra».
Quale?
«Benedetto sa che in Italia, diver-
samente dalla Francia e dalla Spa-
gna, l’anticlericalismo può essere
scongiurato solo dalla presenza
diffusa ovunque dei cattolici. Nes-
sun partito italiano può permet-
tersi il programma anticlericale
di Zapatero proprio perché ha al
suo interno una componente cat-
tolica che non accetterebbe deri-
ve laiciste. Il Pontefice punta sulla
trasmissione ai giovani di un pa-
trimonio culturale e valoriale che
non fa “sconti” e affida il futuro al-
la formazione intellettuale e mora-
le delle nuove leve. Soltanto una
generazione di politici liberi e ap-
passionati della verità potrà dare
un’adeguata risposta cattolica al-
la grave crisi della società». [G. GAL.]

Le parole che ha
detto il Papa le
avrebbe pronun-
ciate anche se
Berlusconi non

fosse stato lì, è ovvio che pone
un’esigenza di carattere gene-
rale», riflette Bruno Tabacci.
«Però è chiaro che queste pa-
role non cadono nel vuoto del-
la politica, anzi colgono appun-
to un vuoto di retroterra catto-
lico impegnato nell’area del
governo».
Tabacci, le parole mondane di
Ratzinger sono una sveglia ai po-
litici cattolici, un rimprovero a
qualcuno, una riflessione gene-
rale su tempi minori, o cosa?
«Il discorso del Papa afferma
un principio giusto, i politici
dovrebbero sempre essere ri-
gorosi e competenti, però in
particolare i politici cattolici,
che affermano principi di por-
tata universale, dovrebbero
poi essere capaci di testimo-
niarli. Vede, all’indomani del-
la seconda guerra mondiale
la Chiesa che attraverso
l’Azione cattolica si era oppo-
sta al fascismo - malgrado i
Patti Lateranensi del ’29 -

aveva saputo alimentare, nelle
università, nelle parrocchie,
nella Fuci, una forma di impe-
gno attivo, premiante. Era la
generazione che comincia con
De Gasperi e finisce con Aldo
Moro, vedendo transitare an-
che esperienze diverse come
Colombo, Andreotti. Poi c’era-
no i professori della Cattolica,
Dossetti, Fanfani, Lazzati, La
Pira, che ebbero un grande ruo-
lo nella commissione dei 75...
Insomma, per farla breve, allo-
ra c’era una Chiesa che produ-
ceva lei stessa forme di impe-
gno sociale e politico attivo».
Oggi non c’è più?
«Io una generazione così oggi
non la vedo. Con l’esaurimento

della Dc, avvenuto in lunghi an-
ni a partire dagli Anni Ottanta.
Ma non è solo la crisi dei politici
cattolici, è la crisi di una politica
capace di produrre statisti, cioè
uomini dotati di visione genera-
le. Oggi assistiamo al mero festi-
val del conflitto d’interesse, al-
l’elogio della furbizia, al ritorno
dell’Italia del particulare di
Guicciardini, di cui è esemplare
la vicenda Alitalia».
Ci stiamo avvicinando a una possi-
bile lettura più politica, che riguar-
di chi detiene il potere politico.
«Al Papa, sempre attento a co-
gliere i rischi del relativismo,
non può sfuggire il vuoto della
classe politica, e di quella al po-
tere. Ecco perché si riferiva a
una nuova generazione, che evi-
dentemente, come tutti noi,
non vede».
Scusi la franchezza, le parole del
Papa avevano qualche destinata-
rio più di altri, magari tra il pubbli-
co di Cagliari?
«È ovvio che il Papa avrebbe
detto quello che ha detto anche
se Berlusconi non fosse stato a
Cagliari, cosa vuole gli importi
del Cavaliere! Ma certo non è
che il governo Berlusconi abbia
un retroterra di politici, o di tra-
dizione cattolica rigorosa, o den-
tro di sé una possibile fucina di
nuovi cattolici. Il governo sarà
tutto, laicista, forse socialista,
ma non ha un’ispirazione catto-
lica. Non basta parlare delle zie
suore per averla... Tuttavia an-
che la Chiesa può dare un con-
tributo a risvegliare un senso
etico che s’è perduto, in mezzo
agli elogi dei furbetti e di quelli
che hanno fatto i soldi».  [J. IAC.]

GIACOMO GALEAZZI
INVIATOA CAGLIARI

«Serve una nuova generazione di
politici cattolici». Con toni acco-
rati che riecheggiano l’appello ai
«liberi e forti» di don Sturzo e in-
fiammano il dibattito tra gli
schieramenti, Benedetto XVI, ac-
colto a Cagliari dal premier, esor-
ta i «laici cristiani impegnati» a
«evangelizzare il mondo del lavo-
ro, dell’economia, della politica».
Al Santuario di Nostra Signora
di Bonaria, mentre Silvio Berlu-
sconi commissiona una maxi-
scultura mariana per la cappella
di Arcore, il Papa richiama al «ri-
gore morale e alla competenza».
Davanti a 150 mila fedeli esplosi
in un’ovazione quando l’Ave Ma-
ria è stata recitata in (quasi) im-
peccabile sardo, Joseph Ratzin-
ger ha sollecitato «soluzioni di
sviluppo sostenibile» ed esortato
i cristiani a «far sì che Cristo sia
incontrato dai giovani, portatori
per loro natura di nuovo slancio,
ma spesso vittime del nichilismo
diffuso, assetati di verità e di ide-
ali proprio quando sembrano ne-
garli». Per la prima volta a una
messa papale, il presidente del
Consiglio, affiancato dal gentiluo-
mo di Sua Santità Gianni Letta
(che ha viaggiato in aereo con il
Pontefice) e preceduto da impe-
gnative dichiarazioni, ha avuto
un «vis-à-vis» fuori programma
di dieci minuti in sacrestia.

«A differenza dei nostri oppo-
sitori comunisti, non vogliamo la
Chiesa del silenzio, nessuno nel
Pdl metterà mai in discussione la
libertà di espressione degli espo-

nenti ecclesiastici sui fatti politici
- assicura il premier -. Anzi, sia-
mo grati al Pontefice e ai vescovi
per i suggerimenti e l’incoraggia-
mento al nostro mandato di go-
verno». Subito dopo aver racco-
mandato attenzione per le mam-

me («quelle che, insieme col mari-
to, educano i figli in un contesto
familiare armonioso, e quelle che
si trovano sole ad affrontare un
compito così arduo»), il Papa ha
ringraziato pubblicamente Berlu-
sconi e Letta per l’accoglienza e

la presenza, evidenziando la ne-
cessità di «sostegno spirituale e
sociale alle famiglie, piccole chie-
se domestiche e cellule della so-
cietà». Joseph Ratzinger pone al
centro la «fede semplice e corag-
giosa» esaltando il «profumo

evangelico di virtù quali la fedel-
tà, la dignità, la riservatezza, la
sobrietà, il senso del dovere».

L’identikit del neo-politico
cattolico, spiegano nell’entoura-
ge pontificio, non racchiude spe-
ranze di partito unico post-Dc.

Da parte sua il premier ha accol-
to le parole di Joseph Ratzinger
come un’apertura di credito e
un’indicazione di metodo. Nel col-
loquio col Papa, al quale l’assente
(per motivi di salute) Cossiga ha
fornito le note informative sulla
situazione sarda, Berlusconi è ap-
parso emozionato e contento an-
che per il fatto di essere stato ci-
tato nella cerimonia a differenza
del governatore Soru (poi fischia-
to dai Papa-boys). Il premier si è
proclamato al Papa «devoto del-
la Madonna di Bonaria» e ai pre-
suli del seguito ha espresso la
propria disponibilità «a mettere
in lista nelle regioni e a valorizza-
re nell’azione di governo i nomi

dei credenti» che i vescovi e le as-
sociazioni cattoliche intenderan-
no proporre in risposta all’appel-
lo del Pontefice. «Se il Papa vuole
creare una leva di politici cattoli-
ci, siamo ben disposti a fare la no-
stra parte», ha assicurato. Nel-
l’incontro con i giovani, Benedet-
to XVI ha ribadito che la fami-
glia, intesa come matrimonio tra
uomo e donna, può essere una so-
la, ma «oggi non è più così perché
domina una mentalità diversa e
sono ammesse altre forme di con-
vivenza ed è usato il termine fa-
miglia per unioni che, in realtà,
famiglia non sono».

Scenari nella
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“Non tiratelo
a destra o sinistra”

Vittorio Messori

Bruno Tabacci

“Coglie un vuoto
dentro il governo”

Bruno Tabacci

Papa Benedetto XVI sul palco allestito a Cagliari

Cosa c’è dietro la guerra col Carroccio per la visibilità
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I Padani: vogliamo

il Governatore

IL PDL
TRA LEGA E CATTOLICI

Silvio Berlusconi con Umberto Bossi. I rilanci del Senatùr suscitano malumori nel Pdl

Lo stop di Silvio Il Carroccio
spera di avere in settimana la firma
sul federalismo fiscale. Ma è dura

Tremonti media Però nel Pdl
sono in tanti ad avercela coi padani
E persino i giornali d’area attaccano

E IN ABRUZZO...

Il leader forzista potrebbe
schierare De Laurentis, un

centrista amico di Pier

La ciliegina Il riavvicinamento
possibile del capo di Fi con Casini,
complice Letta, in chiave anti-Lega

Silvio, l’Udc
e la tassa Bossi

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA Berlusconi: «Pronto

a metterli in lista

e a valorizzarli

nell’azione di governo»

I Con i risultati elettori di aprile e
con i sondaggi che danno la Lega
Nord in crescita costante e con una
media nazionale che supera il 10 per
cento diventa credibile chiedere per
il Carroccio la presidenza di due re-
gioni, il Veneto e il Piemonte. E’ que-
sto il ragionamento che accompa-
gna la richiesta che Mario Borghezio
avanza a nome del partito subalpi-
no davanti al lider maximo alla festa
della Padania di Torino: «Umberto
dacci una mano, dacci la possibilità
di issare il nostro vessillo anche sul
tetto della giunta del Piemonte». E
l’europarlamentare aggiunge: «Lom-
bardia e Veneto sono un esempio,
ma adesso anche il Piemonte con in
suoi risultati è all’altezza del compi-
to: dare la libertà ai popoli della Pa-
dania». E il candidato naturale è Ro-
berto Cota. Il capopogruppo leghi-
sta a Montecitorio è stato uno dei
protagonisti del successo del partito
in Piemonte ed è legato da una stret-
ta amicia con il senatur che ai mili-
tanti confessa: «Ero stanco ma sono
venuto perché l’avevo promesso a
Roberto e volevo rivedervi».
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Il gioco al rialzo del Senatùr
Avviene su tutto, devolution,
giustizia, presidenze del Nord...
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